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Questa nota è solo incidentalmente inserita 
nel libro sull'Afganistan. Io ne la stacco volen= 
tieri con un estratto di pochi esemplari stante 
le idee che, in esso appena abbozzate, mi paiono 
tuttavia di un rilievo speciale fra noi ove è 
portati della geografia esploratrice sono così 
universalmente negletti e mal conosciuti. 


€. @Bertacchi. 


O perchè in Torino, dove i nobili e generosi disegni 
hanno sempre trovato un'eco potente nell'opinione pubblica, 
nessuno alza la voce per far sentire la grande importanza 
della geografia esploratrice da una parte e la necessità di 
riformare gli studi geografici dall'altra? O perchè i pochis- 
simi cultori di questa disciplina vivono isolati e come in 
silenzio? A Torino, città colta senza jattanza, e oggi più 
che mai fiorente di nuovi studi, nessuno conosce il Cosmos 
di Guido Cora, e pochissimi sanno appena se esista, Ora: . 
è necessario di creare un opinione pubblica geografica, è 
necessario che il pubblico entri come personaggio e come 
attore in questo mondo così vasto e così pieno di vita al 
quale finora è rimasto quasi estraneo. Non basta che vi 
entri per mangiare un pranzo col tenente Bove e senza 
capir nulla di quello che si è fatto; non basta che si fac- 
cian deputazioni e discorsi e brindisi e applausi. Vi ha da 
essere un Comitato che promuova e illumini con apposite 
conferenze l’iniziativa privata in ciò che riguarda le spe- 
dizioni geografiche nazionali e lo stabilimento di nuovi re- 
capiti italiani nell'Abissinia, nell'India, nella Malesia (1). 
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Pur troppo un tal genere di studi è ancora affatto tra- 
seurato in Italia. Se ne togli qualche egregia ed operosa 
individualità, come p. e. il prof. Giovanni Marinelli a Pa- 
dova e il Meneghini a Pisa, nelle Università del Regno 
non si sa che cosa sia la geografia sperimentale e su tale 
argomento non si è neppur sulla via di riescire ad un 
corso di lezioni appena decente. 

Parlo dell'Insegnamento Superiore della Geografia come 
è quello che dovrebbe impartirsi nelle nostre università 
ove sì suppone che gli scuolari ne abbiano già ricevuto 
tutti gli elementi in un grado che nell'Istituto Tecnico e 
nel Liceo può già essere abbastanza elevato; e lascio stare 
l'insegnamento secondario ove grandeggia solitario quel 
dotto e benefico ingegno di Luigi Hugues (2); nè tampoco 
mi occuperò dei metodi didattici più opportuni a questo 
insegnamento dopo la trattazione che ne ha fatta con ar- 
guzia di osservazioni e autorità di esperienza il Kunz in 
un prezioso opuscolo pubblicato or ora dal Loescher nella 
nostra città (3). 

Esprimo solo di passaggio un’ opinione: a me pare che 
l’insegnamento della Geografia per poter essere applicato 
con serietà e competenza dovrebbe ripartirsi in tre sezioni 
affatto distinte (4) ed anco separate: 

La Geografia storica e politica, di cui ci dà nuovo e 
splendido esempio a Firenze il Malfatti, da affidarsi ad un 
professore della facoltà di lettere (5); _» 

La Geografia matematica, da assegnarsi alla facoltà di 
matematica, ove si connetterebbe da un lato alla geodesia 
teoretica, dall'altro alla meccanica superiore (6); 

La Geografia fisica che deve appartenere per sua natura 
alle facoltà di scienze naturali senza escludere dai benefizi 
del suo insegnamento tutte le altre. Sono i cultori della 
mineralogia e della geologia, e i naturalisti in genere, che 
devono dare il vero indirizzo all'insegnamento di questa 
scienza, sono essi che devono toglierla al catalogo per ele- 
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varla alle idee, che devono spogliarla del carattere mhemo- 
nico per elevarla ad un carattere concettuale e veramente 
scientifico. La geografia fisica, arricchita così delle possenti 
attrattive delle altre scienze di cui essa è la funzione e la 
sintesi, riescirà veramente dai banchi delle scuole ad entrare 
nella cultura generale della nazione. E dai banchi delle 
scuole, soggiunge il sig. G. Gambino in un pregiato articolo 
Della riforma degli studj geografici in Italia, che deve 
incominciare lo spirito e la forza delle utili spedizioni (7). 
Si tratta adunque di riformare gli studi e di far sorgere 
e incoraggiare nuovi circoli geografici in tutte le città e 
provincie d’Italia. A_questo proposito reputo molto oppor- 
tuno di riferire qui per intero un articolo dell’Istitutore di 
Torino (8) che svolgendo la bella Proposta del Senatore 
Magni (9) sul Riordinamento Universitario tratta pure 
e con molto entusiasmo di questo nuovo desiderato incre- 
mento della geografia esploratrice nel nostro paese. 


Ecco l’articolo dell’ Istitutore: 


« Il governo forse non spenderebbe di 
più, certo spenderebbe meglio. » 
Francesco Magni. 


Nessuno v'ha in Italia che non riconosca la necessità 
urgente di una radicale riforma universitaria, nessuno che 
non trovi di gran lunga sproporzionato ai bisogni il nu- 
mero delle nostre università, molte delle quali vivono una 
vita stentatamente oscura  nell’abbandono e nella solitu- 
dine, tradimento legalizzato dei giovani ingegni, ultimo do- 
rato simulacro di un male inteso orgoglio di campanile. 

Ma nessuno in pari tempo si sente l'animo di metter 
mano alla riduzione del numero degli Atenei, o anche solo 
di proporla. Un tal fatto sveglierebbe in un momento 
molte ire sopite, farebbe divampare ad un tratto il vec- 
chio fuoco delle discordie attizzato da mille vanità e mille 
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interessi: i giornali locali metterebbero le più alte grida 
e i municipi colpiti si rizzerebbero ad audace protesta in 
nome della tradizione e della storia. 

Nulla di tutto questo nella proposta ingegnosa e splen- 
dida del senatore Francesco Magni. Nessuna suscettibilità 
offesa o di città o di persone, nessun interesse pregiudi- 
cato in chichessia e dovechessia; ma ogni città avvantag- 
giati o d'interesse o di scienza e anche’di lustro e di 
decoro; ogni orgoglio municipale accarezzato non più da 
una larva di gloria; ma da una istituzione viva, risultante 
spontanea e sincera dei veri bisogni materiali e morali di 
quella città e di quella provincia; 

Ognuno già lo intende: il concetto del Magni non con- 
siste nella soppressione di molte inutili Università dello 
Stato, ma in un potente e armonico disegno di trasfor- 
mazione e di vita. 

Jo per me quando penso a questo nuovo disegno così 
pratico, così facile e così bello, e ne medito i vantaggi 
immensi per la scienza e per il paese, debbo riconoscere 
nel Magni un intelletto semplice e forte che lascierà un 
solco di luce in questo mare arruffato dell’insegnamento 
superiore e professionale. 

Nella sua Lettera sul Riordinamento delle Università 
e del Consiglio superiore, stampata in Bologna nel 1878 
e indirizzata al comm. Michele Coppino, allora ministro, 
l'illustre rettore dell'Ateneo bolognese ci offre uno svol- 
gimento determinato e chiaro del suo concetto di riforma 
seguendolo studiosamente in tutte le sue pratiche parti- 
colarità, Qui non si tratta di un’idea vaga, messa fuori con 
belle parole; ma di una cosa reale e palpabile la cui uti- 
lità si-sente, si vede e si tocca. Siamo in una casa ove si 
tratta di cambiare i mobili vecchi e logori in mobili nuovi 
e adatti, e senza spesa di sorta. Si tratta di riformare ed 
arricchire il materiale scientifico delle otto università pri- 
marie di Torino, Bologna, Roma, Napoli, Palermo, Pisa, 
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Padova e Pavia; di fare una scelta rigorosa del personale 
insegnante innalzandolo così al giusto livello dei suoi ele- 
vati impegni intellettuali e morali; si tratta insomma di gio- 
vare alle lettere ed alle scienze col provvedere di miglior 
personale e di maggiori mezzi tante Università, quante, & 
dir vero, bastano per assicurare un'alta cultura a qualunque 
grande nazione. 

Oggi che il nuovo ministro per la pubblica istruzione, il 
Perez, (10) con ardite e non mai tentate riforme nell’in- 
segnamento secondario sembra voglia combattere questa 
nuova baldanzosa ignoranza decorata coi titoli pomposi 
della scienza e della enciclopedia, speriamo abbia a ve- 
nire accolta con plauso la proposta del Magni sull’inse- 
gnamento superiore. 

Speriamo le Università secondarie del regno abbiano 
tosto a venir trasformate in istituti primari utili al paese 
nella loro specialità; speriamo di veder presto i poveri 
Atenei di Perugia, Ferrara, Catania e Cagliari trasmutarsi 
in istituti agrari e scuole zootecniche importanti  d'ande 
usciranno ottimi industriali e intelligenti agricoltori, uomini 
di cui tanto abbisogna il nostro paese più che di avvocati 
patrocinanti e di dottori in matematiche pure; speriamo 
di veder opportunamente trasportata in Urbino, secondo le 
idee del professore Magni (11), a luogo della Università pro- 
vinciale ora esistente, la Scuola forestale di Vallombrosa; 
e a luogo di quella di Sassari, in mezzo allo stupendo 
distretto mineralogico della Sardegna, di veder sorgere 
una grande Scuola mineraria italiana ; mentre Came- 
rino, Macerata e Siena sostituirebbero i loro tisici Atenei 
con vasti convitti nazionali di cui difetta l’Italia, e Fi- 
renze arricchirebbe il suo Museo etnografico e antropo- 
logico con quello di Roma e Messina e Modena dvreb- 
bero ottime scuole d'applicazione per gli ingegneri, largo 
ed onorato compenso alla boriosa nullità di un titolo 
perduto. 
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Notevole è pure la disegnata trasformazione dell’Univer- 
sità di Parma in una Scuola militare. 

Ma ciò che più attrae e merita l’attenzione di tutti è il 

} concetto veramente grandioso di un Istituto storico-etnolo- 

gico-geografico in Genova a luogo di un’ Università “ che 

- non diverrà mai importante, sì per l'ambiente in cui si 

trova, come perchè le univèrsità di Torino, Pavia e 

Pisa che le stanno attorno avranno sempre la preva- 
lenza. , 

“ Questo istituto, dice il Magni nel suo pfezioso opuscolo 
del Riordinamento, potrebbe avere una quantità di inse- 
gnamenti con musei e biblioteca allo scopo di studiare il 
globo dal punto di vista storico, etnologico, idrografico, 
geologico, botanico e zoologico ; e non propriamente nel- 
l'interesse esclusivamente scientifico, ma anzi e precipua- 
mente industriale e commerciale. A quell’Istituto potrebbe 
assegnarsi una dote annua, che cumulata per tre o quat- 
| tro anni, bastasse a rendere possibile agli allievi un giro 
attorno al mondo nell'interesse applicato degli studi fatti. 
i A tale fine il Ministero della Marina potrebbe accordarsi 
} con quello della Pubblica Istruzione o pigliare esso stesso 

la direzione di questo istituto, coordinandolo colla Scuola 
s navale; e destinare ora questa ora quella nave da guerra 

ad eseguire viaggi scientifici che farebbero senza dubbio 
Xi risentire i loro vantaggi alla nazione ed alle colonie na- 
i zionali. Un tale istituto sarebbe unico e collocato in un 
È ambiente omogeneo. Genova ne guadagnerebbe moral- 
mente ed economicamente ; avrebbe infatti un istituto pri- 
mario e non secondario; i professori sarebbero perciò 

pareggiati a quelli delle Università primarie ; il Governo 
_ e Genova renderebbero, a mio avyiso, un grande benefizio 
al paése. La Società geografica italiana avrebbe sede na- 
turale a Genova, e perderebbe l'apparenza accademica 
che ha attualmente, non ostante il viaggio che si sta fa- 
cendo sotto i suoi auspici nel centro dell’Africa. , 
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E, se dopo aver diligentemente esaminato la proposta 
del Magni noi rivolgiamo uno sguardo alle Università se- 
condarie del Regno, dovremo meravigliarci non poco che 
da tanti ministri, i quali si sono succeduti e hanno gio- 
cato di scherma sul banco dell’istruzione pubblica, nes- 
suno sia ancor riuscito e nemmeno abbia tentato di por 
fine una volta ad uno stato di cose così miserevole e 
triste. 

€ Il nostro Ateneo, scrive il corrispondente ferrarese 
della Gazzetta dell'Emilia (42), non è già pur troppo una 
Università, ma uno scandalo universitario personificato. Vi 
sono quaranta studenti e quasi altrettanti professori! I 
più degli studenti sono nella facoltà di giurisprudenza. I 
professori delle altre facoltà sono realmente più nume- 
rosi dei proprì studenti. E così si consuma un vistoso 
patrimonio il quale non bastando il municipio vi ag- 
giunge del proprio una trentina di mille lire. Oh sapiente 
applicazione della pubblica ricchezza! Mandar a carte 
quarantanove questa pseudo-università sarebbe un sacri- 
legio. Risparmiare quelle trenta mila lire, applicare i red- 
diti del patrimonio universitario ad una grande scuola, 
per esempio, di arti e mestieri, per nomini e donne in- 
sieme, oh, sarebbe una umiliazione, una innovazione non 
decorosa per la provincia. Non vi sono studenti ? non im- 
porta. Vi sia la Università e vi siano i professori. , 

Stanotte ho fatto un sogno: e ho veduto per le nostre 
città e per le nostre campagne agitarsi come una nuova 
vita in una più giudiziosa e profittevole ripartizione del 
lavoro secondo le attitudini e le indoli e la natura delle 
diverse provincie del bel paese. Ho visto Macerata, Game- 
rino umbra e Siena gentile condurre per mano i figli 
d’Italia come la Cassandra di Foscolo e insegnar loro la 
dolce favella; ho veduto nelle facoltà oramai sufficienti 
e prospere di Torino, Napoli e Palermo educarsi i giovani 
ingegni ai forti studi delle scienze naturali, vòlti poi ad 
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utilità pratica di agronomia e zootecnia alle fiorenti scuole 
speciali di Ferrara, di Urbino, di Perugia e di Cagliari. 
Ho veduto Modena e Messina gdreggiare colle migliori 
scuole politecniche straniere nel dare alle scienze indu- 
striali abili ingegneri. Ho veduto Sassari rivolta alle sue 
miniere gettare uno sguardo alle cerule vette qle' suoi 
monti e accogliere ai diletti -studi i naturalisti della pe- 
nisola. 

Ed ancora ho veduto Genova la superba. Distesa sul- 
l'Appennino lungo il Golfo che ne rispecchia gli ameni 
dintorni, incoronata di giardini e di ville e benedetta dal 
mare, Genova io vedeva fra le sue mille vele fremere an- 
ch’essa di novella vita intorno ad una possente istituzione 
nazionale ove si accentrava tutto lo spirito geografico delle 
nostre regioni e d'onde prendeva vigoroso impulso. per 
mezzo della Società geografica italiana, ivi trasportata da 
Roma, la grande e provvidenziale opera della geografia 
esploratrice, 

Di qui uscivano ingegneri nuovi, alla geodesia, alla nau- 
tica, alle miniere, alle carte, vergogna un giorno della 
scienza italiana; di qui uscivano insigni maestri della fi- 
sica terrestre alle scuole d’Italia, apostoli di una dot- 
trina che dall’un lato è la scienza delle industrie e 
dei commerci, mentre dall'altro può ben dirsi a giusta 
ragione la grande funzione sintetica delle scienze speri. 
mentali. 

In tutte le parti della Penisola si spandeva un ignoto 
fervore di utili studî : era come un desiderio universale di 
ricerche e di viaggi sòrto in pochi anni da tante non prima 
riconosciute bellezze della scienza e sublimi attrattive rive- 
latesi in un nuovo possente consorzio della geografia colle 
scienze naturali. E dappertutto si istituivano circoli della 
Società geografica italiana, e dappertutto sorgevano asso- 
ciazioni locali quale fecondo riflesso dell'opera dei Geno- 
vesi, riunioni animate da un solo intento ove era promossa 
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efficacemente questa parte tanto viva e importante della 
coltura nazionale; ove erano incoraggiate le ricerche speri- 
mentali colla parola e coi fatti da Ventimiglia turrita fino 
ad Udine vigilante dall’angelo d’oro. 
E questa era l'Italia dopo l'attuazione del concetto del 
senatore Francesco Magni. 
Burrz. 


Ho creduto utile di collegare il concetto di una riforma 
dell’insegnamento superiore della Geografia con questo 
ardito e vasto disegno, il quale pure coll’idea di un isti- 
tuto speciale cosiffatto da erigersi in Genova ha dato una 
importanza veramente straordinaria ad una scienza che 
finora è stata con grave nostro danno ingiustamente ne- 
gletta. 

Ciò non toglie però che la proposta da me accennata 
possa venire esaminata’ nelle sue particolarità e utilmente 
promossa nelle scuole primarie del Regno anche coll’ at- 
tuale ordinamento universitario. 

A discutere attivamente sì importanti quistioni e ad in- 
fondere nello spirito pubblico un sentimento profondo 
della grande utilità di questo genere di studi alle nazioni 
che se ne sanno valere, è necessario frattanto, come già 
dissi, il valido concorso di appositi comitati costituiti libe- 
ramente fra i varî dilettanti delle scienze affini alla geo- 
grafia e spogli affatto di qualunque carattere accademico. 
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(1) G. B. Beccari — Di Alcune Resultanze della nostra Spedizione in 
Africa applicabili al Commercio Italiano. — S. Giov. in Valdarno, Righi, 
1878. — I Commerci Italiani nel Mar Rosso — Bollett. della Soc. Geog. Ital., 
1879. — Quanto all'India veggasi la bella monografia sulle Isole Nicobare del 
comm. Biagio CarantI nelle Pagine Raccolte — Torino, Camilla e Berto- 
lero, 1880. — Quanto alla Malesia veggasi ancora » Scuotiamoci! » del- 
l'on. DeLveccHIo con un Viaggio a Singapore del dott. G. S. Vinay — 
Roma, tipografia del Senato, 1879. 

(2) Lusi Husues — Elementi di Geografia ad uso delle scuole Tecniche, 
Ginnasiali e Normali, primo, secondo e terzo Corso — Tre volumi — 
Torino, Loescher, L, 5. — Il lago di 4ral — Torino, Loescher, 1874. 
Ferdinando Magellano — Casale, tip. Monferrato, 1876. Queste due ul- 
time memorie e specialmente quella splendidamente dotta sul lago di 
Aral appartengono all'insegnamento superiore. 

(3) M. Kunz — Dell’applicazione del metodo intuitivo all'insegnamento 
della Geografia e dell’ esecuzione delle carte plastiche nelle scuole — 
Torino, Roma, Loescher, 1880/— L, 2. 

(4) Una idea, che ha qualche somiglianza con questa, trovo accennata 
in un discorso inserito nelle Pubblicazioni del Circolo Geografico Italiano 
(Torino; Maggio, Giugno ) fin dal 1872, e gentilmente comunicatomi in 
questo momento dal prof. CeLestino Penosrio che è l'autore della pro- 
posta « Di un Istituto di compiuto insegnamento geografico in Italia. » 

Questa nuova ripartizione dell'insegnamento superiore della geografia, 
se vedrò bene accolta, come spero, svilupperò minutamente in altro 
mio scritto. 

(5) Badisi che non intendo si debba erigere una cattedra apposita per 
ciò. Sono perfettamente dello stesso avviso del Sen. Magni: non tutto 
che è bello a sapersi ha da essere insegnato officialmente. D'altronde 
la geografia storica e politica appartiene per sua natura al professore 
di storia antica e moderna, salvo sì voglia associare la parte politica e 
statistica a qualunque insegnamento affine nella facoltà di legge. 


(6) E nemmeno qui parmi necessario di creare una cattedra apposita- 
mente. È al professore di Geodesia Teoretica che conviene naturalmente 
questo incarico con uno sviluppo speciale per la cartografia, che è com- 
pletamente dimenticata nelle nostre scuole superiori ove pur dovrebbe 
esser coltivata come un ramo importante di ingegneria. 

(7) Scuola e Famiglia — Palermo, 1° dicembre 1878 - Anno VI - n. 23. 

(8) Istitutore — Torino, 27 settembre 1879 - Anno XXVII - n. 39. 

(9) Il Matteucci voleva lasciar morire di anemia le Università secondarie, 
(Prontuario degli Atti del Parlamento di E. Fontana, 1882); il Magni invece 
le vuol trasformare in istituti speciali prima di lasciare che si compia 
quella deplorevole opera di selezione che rovinerebbe materialmente e 
moralmente il paese prima di procurargliene i vantaggi. 

(10) Si tenga conto della data dell'articolo. Pur troppo anche il Perez 
ha fatto come gli altri! 

(11) Il progetto del Magni non ha certamente da esser applicato alla 
lettera; ma vuol essere studiato seriamente. — Riguardo all'Istituto fo- 
restale di Vallombrosa, fondato colà dal benemerito Comm. Caranti, si 
può non essere del parere del Magni senza che però abbia a scapitarne 
l’invocata riforma universitaria. 

(12) Bologna, mercoledì 14 maggio 1879, n. 103. 
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